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Introduzione alle letture: 2Sam 5,1-3; Sal 121; Col 1,12-20; Lc 23,35-43 

Concludiamo con questa domenica l’anno liturgico. Adoriamo Gesù riconoscendolo nostro 

Signore e nostro Re e lo adoriamo sulla croce, come ci presenta l’evangelista Luca: come uno dei 

due malfattori crocifissi con lui gli chiediamo che si ricordi di noi adesso che è nel suo Regno. 

Nella prima lettura ci viene narrata la scelta che le tribù di Israele fecero di Davide come loro re: 

gli anziani si riunirono in Ebron e lo unsero come il re. È una figura messianica: anche noi 

scegliamo di seguire Gesù come nostro Re e con le parole del salmo diciamo di andare con gioia 

alla casa del Signore, cioè verso la meta della nostra vita. L’Apostolo, infine, con uno splendido 

inno ci presenta Cristo che è prima di tutte le cose ed anche il fine ultimo a cui tutto tende; è il 

capo, la testa della Chiesa. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Impariamo a pensare come Cristo, nostra testa  

Gesù regna sulla croce. Lo hanno condannato a morte con questa imputazione: “Il re dei 

Giudei”; proprio perché gli hanno imputato la pretesa di essere il re, lo hanno condannato a 

morte. Si aspettavano da secoli il Cristo, il Re messia, cioè un legittimo successore di Davide che 

prendesse il potere e salvasse Israele dagli occupanti romani; eppure non hanno riconosciuto 

nell’uomo Gesù il Cristo di Dio, l’eletto: lo hanno rifiutato e lo hanno condannato a morte. 

Apparentemente sembra un fallimento. Sulla croce è appeso un uomo che sembra avere fallito 

l’obiettivo; invece noi riconosciamo che il progetto è pienamente compiuto proprio sulla croce. 

Gesù non è un Messia fallito, ma è il compimento della salvezza in una prospettiva nuova, 

originale, diversa dalla mentalità corrente.  

Sono i suoi nemici che danno voce a questa mentalità corrente e per tre volte gli ripetono: 

«Salva te stesso». Glielo dicono i capi del popolo che lo deridono, glielo dicono i soldati che per 

scherno gli danno da bere dell’aceto, glielo dice anche uno dei due malfattori crocifissi con lui. 

Gli ripetono: “Salva te stesso, facci vedere che sei il Cristo salvando te stesso”. È la mentalità 

corrente: “Se Gesù è davvero il Figlio di Dio, il suo eletto, il re inviato, deve liberarsi da quella 

condanna! Perché sta a sopportare quello che sopporta? Se è veramente il Figlio di Dio, scenda 

dalla croce e si salvi!”. Riconoscete in queste parole una tentazione diabolica? Sono le parole 

stesse del diavolo; ma sono anche le parole dei suoi concittadini di Nazareth! Infatti quando 

Gesù cominciò la sua missione, dopo aver annunciato in sinagoga il compimento della promessa 

divina, gli dissero: “Medico, cura te stesso! Cerca di guadagnarci, impegnati per il tuo interesse, 

dimostra che sei capace di realizzare la tua vita”. Questa è una tentazione diabolica: è 

l’atteggiamento mondano di chi vede in coloro che comandano quelli che possono godersi la vita 

e fare quello che vogliono e guadagnarci sempre e salvarsi.  

Gesù invece sulla croce rivela l’autentico amore di Dio, un Dio che ama da morire, al punto 

da perdere la propria vita. Gesù è il Cristo Re perché è capace di donare la propria vita: non 

pensa a sé, non cerca il proprio vantaggio, non opera per il proprio interesse. È la persona più 

generosa che ci sia, disposto a dare tutto se stesso: non delle cose, non dei soldi, ma la propria 

vita. È la mentalità divina del dono generoso di sé. Noi siamo stati creati a sua immagine, eppure 

sentiamo in noi l’istinto alla conservazione e all’autodifesa; siamo più vicini ai soldati, ai capi e 
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al malfattore; anche noi siamo tentati di dire a Gesù: “Salva te stesso”. Invece, proprio perché gli 

crediamo, perché lo adoriamo come nostro Re, cerchiamo di avere la sua mentalità. 

L’Apostolo ci ha presentato in uno splendido inno il ruolo di Cristo che è prima di tutte le 

cose ed è il fine a cui tutto tende, è il capo del corpo che è la Chiesa. Il Re è il capo: ma in questo 

caso la parola capo non significa comandante, bensì testa. Cristo è la testa del Corpo che è la 

Chiesa; noi siamo il suo corpo, ma Cristo è la nostra testa: vuol dire che ognuno di noi deve fare 

propria la testa di Cristo. Dobbiamo ragionare con la testa di Cristo, dobbiamo imparare a sentire 

come sente lui, ad avere la sua mentalità, per poter essere davvero salvati, per poter essere con 

lui fin da oggi, perché essere con il Signore è paradiso! 

 

Omelia 2: Scegliamo anche noi Gesù come Signore della nostra vita 

Siamo abituati a chiamarlo “il buon ladrone”, anche se non è la definizione più corretta. 

Ladrone sembra l’accrescitivo di ladro, mentre è un calco del latino – latro, latronis – che non 

vuol dire ladro, ma brigante o terrorista. L’evangelista Luca definisce i due condannati con 

Gesù dei “malfattori” (kakourgoi) quindi delle persone che avevano fatto del male; gli altri 

evangelisti li definiscono col termine tecnico “briganti” (lēstái), autentici terroristi, aderenti ad 

un partito armato che odiava i Romani e combatteva per liberare Israele. Allo stesso partito 

apparteneva anche Barabba, uno dei capi degli zeloti, che fu liberato al posto di Gesù. Due 

compagni di Barabba invece finirono in croce insieme a Gesù, due uomini che aspettavano il 

Messia e lottavano per il Cristo, ma ne avevano una idea sbagliata: lo aspettavano come un 

militare, un potente conquistatore che eliminasse il nemico romano.  

Perché uno di questi due lo chiamiamo buono? Che cosa ha fatto di buono, visto che era un 

malfattore? Gli abbiamo affibbiato l’aggettivo buono perché riconosce Gesù come colui che 

inaugura il Regno. La bontà di quest’uomo sta nella sua conversione, nel cambiamento di 

mentalità – ha recuperato il timor di Dio – e, vicino a Gesù, ha saputo imparare il suo stile: ha 

riconosciuto che non ha fatto nulla di male e si fida di lui. È l’unico personaggio nel Vangelo che 

si rivolga a Gesù chiamandolo per nome in un atteggiamento confidenziale, mentre tutti gli altri 

gli si rivolgono chiamandolo: Maestro, Rabbì, Signore. Quest’uomo sul punto di morte vede in 

Gesù, che sta morendo, colui che può aprirgli il regno, e si rivolge a lui con confidenza, lo 

chiama con il nome proprio e gli chiede semplicemente: «Gesù, ricordati di me». È una preghiera 

essenziale, è una delle più belle preghiere che possiamo imparare a fare. È una preghiera con cui 

non spieghiamo niente a Gesù, non gli chiediamo che faccia questo o quello, non gli suggeriamo 

come operare, ma ci mettiamo nelle sue mani. È lui che conosce noi e il mondo, è lui che può 

operare, vive e regna.  

«Ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Ma  adesso il Cristo è entrato nel suo regno, 

siede alla destra del Padre e regna glorioso: a maggior ragione dunque noi ci rivolgiamo a lui, 

chiedendogli che si ricordi di noi. E la risposta che gli viene data è una parola meravigliosa di 

accoglienza, di perdono, di grande speranza: «Oggi con me sarai nel paradiso». La salvezza 

viene oggi! Lo aveva già detto a Zaccheo: «Oggi devo fermarmi a casa tua»; e poi, dopo la 

conversione di quel grande peccatore, Gesù ha commentato: «Oggi la salvezza è entrata in questa 

casa»; così all’altro malfattore – quello buono – dice: «Oggi sarai con me». È promessa che 

viene fatta a colui che si affida davvero a Gesù, riconoscendolo come Re, Signore della propria 

vita.  

Ma non basta la parola, perché il Signore vede il cuore e apprezza la sincerità del cuore: 

dobbiamo allora imparare a scegliere veramente Gesù come il nostro Re per abbandonarci a lui e 

sperimentare oggi il paradiso: essere con lui è paradiso. È l’unica volta in tutto il Vangelo in cui 

compare la parola paradiso.  Si trova altre due volte nel Nuovo Testamento: in un passaggio in 

cui San Paolo dice di essere stato rapito fino al terzo cielo e poi nell’Apocalisse di Giovanni, 

dove si accenna al paradiso come il giardino di Dio, in cui c’è l’albero della vita. Il paradiso 

dunque è il giardino di Dio, è il luogo dell’amicizia e dell’incontro d’amore; il paradiso è essere 

con il Signore! Già da adesso noi possiamo essere con il Signore: di fatto lo siamo, ma dipende 

da noi sceglierlo come nostro Re. 
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Gli anziani di tutte le tribù di Israele si accordarono per scegliere Davide come loro re. È una 

scelta che viene dal basso, ma si accorda perfettamente con la scelta che in precedenza il Signore 

stesso aveva fatto del giovane Davide per mezzo di Samuele. Le varie tribù di Israele hanno visto 

in quel giovane capace colui che potrà essere il loro re: perciò lo scelgono e lo ungono. Hanno 

fatto bene, perché hanno scelto secondo il cuore di Dio e la loro scelta è una profezia messianica. 

Il termine Messia è ebraico, in greco viene tradotto con Cristo: entrambi significano Unto: il re di 

Israele era chiamato Cristo perché veniva unto, cioè consacrato da Dio stesso; quindi viene 

chiamato Cristo l’erede di Davide, il figlio di Davide, cioè il re legittimo consacrato da Dio, 

l’eletto.  

Veramente Gesù è il discendente di Davide – mille anni dopo – eppure i capi di Israele non 

imitano la scelta dei loro antenati e non scelgono Gesù, anzi lo rifiutano e lo deridono. Noi 

invece lo vogliamo scegliere. Gesù è il Cristo, che lo vogliamo o che non lo vogliamo; è il Re 

dell’universo, governa lui, che ci piaccia o non ci piaccia; ma se noi lo scegliamo e aderiamo 

davvero a lui e siamo con lui, allora siamo in paradiso! Oggi possiamo essere con Gesù in 

paradiso e lo scegliamo liberamente e intenzionalmente. Con tutto il cuore gli diciamo: “Gesù, 

ricordati di noi adesso che sei nel tuo Regno”. 

 

 


